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SCUOLA
DI LIBERTÀ

Sottoscritto l’accordo 
tra l’ateneo lombardo
e il Provveditorato
regionale

dell’amministrazione
penitenziaria
Previsti corsi ad hoc
e iscrizioni facilitate

L’università in carcere
Speranza oltre le sbarre
DA MILANO LORENZO GALLIANI

università di Milano-
Bicocca entra in carcere
e offre un’opportunità di

riscatto ai giovani detenuti. 
È stato firmato ieri mattina
l’accordo di collaborazione tra
l’ateneo lombardo e il
Provveditorato regionale
dell’Amministrazione
penitenziaria (Prap) per dare
vita, a Bollate e Opera, a un vero
e proprio «polo universitario»
dentro le sbarre. 
Corsi ad hoc per i reclusi,
sfruttando le tecnologie (si
pensa anche a dirette streaming
delle lezioni), procedure
d’iscrizione facilitate e maggiore
possibilità per gli studenti di
svolgere stage e tirocini negli
istituti penitenziari: il progetto –
che fa tesoro degli accordi
precedenti – coinvolge anche le
carceri di San Vittore, Lodi e
Monza, oltre all’Ufficio
esecuzione esterna di Milano.
«L’università non deve essere un
luogo arroccato sulle proprie
attività accademiche – ha detto
il rettore della Bicocca Marcello
Fontanesi, presentando
l’iniziativa –, ma un punto di
riferimento per la comunità». E
se non si può pretendere al
carcere di essere un luogo
sereno e silenzioso, adatto
quindi a chi deve immergersi
nei libri, il provveditore
regionale dell’amministrazione
penitenziaria Aldo Fabozzi si è
impegnato a fare quanto
possibile «per creare un sistema
che possa facilitare lo studio».
Tra gli educatori presenti alla
firma dell’accordo, molta
soddisfazione per la possibilità
– da parte dei detenuti – di
poter affrontare un percorso
«spendibile» all’esterno: una
laurea ha un valore aggiunto
rispetto ai molti – seppur
lodevoli – corsi organizzati nelle
carceri. Tanto più che il progetto
abbraccia tutte le aree
disciplinari della Bicocca: da
economia a giurisprudenza, da
medicina a psicologia,
passando per sociologia e
scienze naturali.
Proseguirà poi la formazione del
personale – dagli agenti di
polizia penitenziaria fino ai
dirigenti – attraverso lezioni
dedicate, per esempio, al lavoro
in équipe e alla capacità di
dialogo tra culture diverse. Tra
gli obiettivi, anche la
partecipazione a bandi e
finanziamenti europei per
progetti specifici sul carcere,
anche con la partecipazione di
chi deve fare i conti, dal di
dentro, con questa realtà.
L’auspicio è che la
collaborazione possa ora
prendere quota, facendo
lievitare i numeri che oggi
parlano di 14 iscritti da Opera e
13 da Bollate dove, spiega il
direttore dell’istituto Massimo

’L
Parisi, «potrebbero esserci già
una quarantina di studenti dal
prossimo anno». Sarebbe un bel
passo in avanti anche per il
carcere stesso, inteso non solo
come luogo in cui si sconta la
pena ma anche come possibilità
di rinascita. «Quando i detenuti
hanno la possibilità di studiare,
non si sentono diversi dagli altri
ragazzi – spiega Roberto Bezzi,
responsabile area educativa del
carcere di Bollate –. Molti si
buttano su temi che li toccano
da vicino, come il diritto e
l’educazione. C’è chi dice:
voglio studiare per capire anche
me».
Paradossalmente, spiega Silvia
Buzzelli, docente di diritto
penitenziario alla Bicocca, a
rimanere un po’ disorientati
sono di solito gli studenti
dell’ateneo: «Quando si trovano
a contatto con i detenuti,

rischiano di cadere nella
curiosità morbosa o in un
buonismo che non serve a
nulla». Ma sono reazioni
prevedibili, finché i corsi di
laurea frequentati da detenuti
faranno parte dell’eccezionalità.
Discorso diverso quando il
rapporto università-carcere sarà
più sviluppato, nella stessa
direzione dell’accordo
sottoscritto ieri in Bicocca.
«L’incontro tra studenti,
detenuti e operatori
penitenziari è un arricchimento
per tutti – ha rimarcato Alberto
Giasanti, docente di Sociologia
del diritto e uno dei
responsabili dell’iniziativa –.
Una “contaminazione”
importante che può dare vita a
nuove attività». Permettendo a
tanti carcerati di guardare oltre
le sbarre e costruirsi un futuro.
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davanti a noi si aprono
grandi cancelli in ferro, alle
nostre spalle si chiudono. È
mezzogiorno e dalle finestre
delle celle arriva l’eco di pre-
ghiere in arabo. «Sono i mu-
sulmani che celebrano il ve-
nerdì», ci dice l’agente che ci
accompagna.
Finalmente raggiungiamo i
laboratori del carcere. Pri-
ma quello della falegname-
ria (l’ordine è lo stesso di u-
na piccola fabbrica di que-
sto profondo Nordest), poi
l’area di lavorazione dei bi-
doni della raccolta dei rifiu-
ti per il Consorzio Priula,
quindi una sala dove i ra-

gazzi vestono il camice
bianco e operano ai com-
puter, quindi una nicchia
per alcune lavorazioni arti-
stiche. I giovani sono diste-
si, sereni. «Così si fa non so-
lo integrazione sociale, ma
anche prevenzione» sotto-
linea il direttore dell’istitu-
to, Francesco Massimo. Da
un mese la Cooperativa Al-
ternativa Ambiente ha as-
sunto, grazie alla ri-finan-
ziata legge Smuraglia, 24 de-
tenuti che avevano svolto
con profitto la fase riabilita-
tiva. «Sono orgoglioso di da-
re, insieme a Francesca
Dossini, coordinatrice della

Cooperativa Ambiente,
questo annuncio – sottoli-
nea Antonio Zamberlan,
presidente dell’Alternativa
–. Abbiamo 400 soci lavora-
tori, sono vent’anni che ci
occupiamo di inserimento
di soggetti svantaggiati, ma
poter assumere 24 detenu-
ti è una grande soddisfazio-
ne. Peraltro ne abbiamo al-
tri 6». Il rifinanziamento go-
vernativo della legge Smu-
raglia 16 milioni di euro)
permette di assumere i de-
tenuti con un 60% del sala-
rio d’ingresso (già previsto
dal contratto collettivo delle
Cooperative Sociali) ricono-
scendo un credito d’imposta
mensile di circa 700 euro
massimo per detenuto,
sgravando al 100%  la coo-
perativa degli oneri fiscali.
Zamberlan ringrazia anche
le aziende (Nice di Oderzo,
Aton Villorba e Sdgr Assem-
blaggi di Chiarano) per cre-
dere in questo progetto  per-
mettendo, con le loro com-
messe, di realizzarlo. È di
queste ore l’annuncio, nel
trevigiano, di 80 esuberi al-
la Geox. La Stefanel si di-
mezza. La De’ Longhi lascia
a casa un centinaio di inte-
rinali (per riassumerli dopo
le ferie). Perchè mai ad uno
di questi imprenditori vie-
ne in mente di assumere de-
tenuti anziché disoccupati?
Tania Zanatta, a capo della
Aton spa con 60 dipenden-
ti, da 8 anni si affida al la-
boratorio di santa Bona per
la riparazione dei compu-
ter. «Noi siamo davvero fie-
ri di partecipare attivamen-

te a questo progetto – ci di-
ce –. Dare alcune commes-
se al polo occupazionale è
il nostro modo aziendale
per condividere la solida-
rietà sociale nel territorio
dove operiamo anche a li-
vello commerciale e profes-
sionale. Una delle persone
detenute al S.Bona, che ha
finito di scontare la sua pe-
na, fa ora parte del nostro
organico del personale, do-
po regolare assunzione».
Grazie alla Legge 193/2000
che permette di percepire
un salario, diminuiscono i
costi sociali di manteni-
mento delle famiglie all’e-
sterno e, è stato verificato,
diminuisce la recidiva
dell’80%. «Nasco come po-
liziotto e sono dell’idea che
il lavoro all’interno del car-
cere dia senso alla pena.
Non è mai inutile» sottoli-
nea Angela Venezia, diretto-
re Prap di Padova. «Da 25
anni dirigo questa Casa Cir-
condariale e posso testimo-
niare come il lavoro cambi
il senso della pena e dia sti-
molo e soprattutto prospet-
tiva al ristretto che, una vol-
ta uscito, riparte con una
possibilità di riscatto in
più», ammette il direttore
Francesco Massimo. Inco-
raggianti gli auguri del pre-
fetto Aldo Adinolfi e di don
Davide Schiavon, direttore
della Caritas diocesana. Dal
2004 sono stati inseriti nel
percorso riabilitativo attra-
verso il lavoro, in questo po-
lo occupazionale di Treviso,
circa 180 detenuti.
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I detenuti studiano da falegnamiTreviso
Il direttore
dell’istituto
di Santa Bona:
«Integrazione
sociale
e prevenzione 
si fanno anche così»

E a Regina Coeli due laureati con 110
DA ROMA

arantire ed agevolare
l’accesso dei detenu-
ti agli studi universi-

tari. È questo l’obiettivo del-
la Convenzione firmata dal
Garante dei detenuti del La-
zio, l’avvocato Angiolo Mar-
roni, dal Provveditore Re-
gionale dell’Amministrazio-
ne Penitenziaria Maria Clau-
dia Di Paolo e dal rettore del-
l’Università Roma Tre Mario
Panizza.
La Convenzione prevede
forme integrate di collabo-
razione tra le istituzioni per
offrire ai detenuti la concre-
ta opportunità di accedere
agli studi universitari.

La Convenzione originaria,
firmata nel 2011 tra Garante
ed Università Roma Tre, è
stata estesa anche al Prov-
veditorato Regionale del-
l’Amministrazione Peniten-
ziaria (Prap) con lo scopo di
garantire uniformità nelle
modalità di accesso dei do-
centi e nelle possibilità di
studio dei detenuti in tutte
le strutture penitenziarie
della Regione dove vi siano
studenti iscritti a Roma Tre.
L’ambizioso obiettivo di
questo nuovo accordo è
quello di creare un Polo uni-
versitario per detenuti del
circuito penitenziario di me-
dia sicurezza di Roma, simi-
le a quello già creato per il

circuito Alta Sicurezza a Re-
bibbia N.C. con l’Università
di Tor Vergata.
Le strutture penitenziarie
coinvolte nel progetto uni-
versitario di Roma Tre sono
nove, con 32 detenuti (di cui
6 in misure alternative al
carcere) iscritti ai percorsi
didattici. Nell’ambito della
Convenzione, in due anni
nelle carceri del Lazio sono
stati sostenuti 84 esami e 32
incontri didattici, oltre ad
una richiesta sempre più
ampia di accesso ai corsi di
laurea di Roma Tre.
In un biennio gli studenti i-
scritti sono, infatti, passati
da 8 a 32 e, per il prossimo
anno accademico, vi sono

già 12 richieste d’immatri-
colazione ex novo. Il quadro
è stato arricchito dal conse-
guimento, nel carcere di Re-
gina Coeli, della laurea trien-
nale con il massimo dei vo-
ti da parte di due studenti del
Dams-Lettere e Filosofia che
hanno iniziato e concluso i
loro studi in carcere. «Per un
detenuto, iscriversi ad un
corso di laurea vuol dire in-
traprendere un percorso che
richiede grande responsabi-
lità, impegno e costanza – af-
ferma il rettore Mario Paniz-
za –. L’auspicio per il futuro
è arrivare a una sede orga-
nizzata per i detenuti che de-
siderano avviare un percor-
so di studi universitario».

G

DA TREVISO
FRANCESCO DAL MAS

a contro-delocalizza-
zione, rispetto alla Ci-
na o ad altri Paesi? Ec-

cola. Siamo a Santa Bona, in
casa circondariale. Attra-
versiamo lunghi corridoi,

L

i allontana la sperimentazione del
discusso «metodo Stamina», così

come previsto dalla legge approvata a
metà maggio. Davide Vannoni, presidente
di Stamina, ha infatti dichiarato ieri che
non ha intenzione di consegnare il suo
protocollo all’Istituto superiore
di sanità come invece disposto
dall’autorità sanitaria. Dietro il
motivo contingente – «stiamo
semplificando la procedura» –
si nasconde la reale contesa: la
composizione del Comitato dei
dieci esperti che dovranno
decidere tutti i passaggi della
sperimentazione, dall’individuazione dei
laboratori in cui coltivare le cellule agli
ospedali dove i pazienti riceveranno le
infusioni. Vannoni vorrebbe porre il suo
veto ad alcuni scienziati. E dice di avere
una lista pronta di esperti «non
strettamente medici di Stamina». Ma sia la

legge sia il decreto promulgato dal
ministro Lorenzin vedono proprio nella
presenza di soggetti terzi una necessità
di garanzia rispetto alla verifica
dell’effettiva efficacia del metodo sui
malati. Un passaggio, dunque, pensato

con l’impegno preciso di
salvaguardarli prima di
qualsiasi altro interesse.
Come chiede anche il
presidente di Viva la Vita
onlus Mauro Pichezzi:
«Senza il protocollo da
sottoporre a verifica il

metodo Stamina resta una vana
millanteria». Severa anche Paola Binetti,
deputato centrista: «Le attese dei malati
sono moltissime. Lo stesso Parlamento ha
scommesso su questa cura con fondi
concreti e tempi certi. Vannoni sta
tradendo la fiducia del Parlamento».

Francesca Lozito

S

Ora Battisti rischia l’espulsione dal Brasile
ROMA. Cesare Battisti, l’ex
terrorista dei Proletari Armati
per il Comunismo condannato
all’ergastolo in Italia, rischia
l’espulsione dal Brasile.
Il Tribunale superiore di giustizia
brasiliano (Stj) ha infatti respinto
il suo ricorso contro una
condanna per la falsificazione di
timbri del servizio immigrazione
sul passaporto con il quale entrò
nel Paese, nel 2004. Come
riferisce l’agenzia locale O Globo,
copia della sentenza sarà
trasmessa al ministro della
Giustizia Jose Eduardo Cardozo
per «le misure ritenute
ragionevoli».
La legge brasiliana prevede fino
all’espulsione per chi falsifica i
documenti per ottenere
l’ingresso o il soggiorno nel

Paese. Battisti, 59 anni, è stato
condannato all’ergastolo in
contumacia in Italia nel 1993 per
quattro omicidi compiuti alla fine
degli anni ’70. Dopo esser fuggito
dalla Francia nel timore di una
possibile estradizione, era
riparato in Brasile dove però era
stato arrestato nel 2007.
Trascorsi 4 anni e 4 mesi in
carcere a Brasilia, era stato
liberato il 9 giugno 2011, poche
ore dopo che la Corte Suprema
aveva bocciato la richiesta di
estradizione in Italia,
accordandogli poi lo status di
rifugiato politico.
Non si sono fatte attendere le
reazioni del mondo politico
italiano alla notizia della possibile
espulsione di Battisti dal Brasile:
«Ogni fatto che può avvicinare la

prospettiva di vedere un
terrorista chiamato a rispondere
dei suoi crimini, in una logica di
giustizia e non certo di rancorosa
persecuzione, non può che essere
visto come un passo verso il
rispetto delle vittime innocenti e
come monito educativo per il
futuro – afferma il capogruppo di
Scelta Civica alla Camera,
Lorenzo Dellai –. Anche se,
purtroppo come in questo caso,
si tratta di un cavillo giuridico che
nessuno può dire se avrà effetti
significativi». Giorgia Meloni,
presidente dei deputati di Fratelli
d’Italia, ha commentato invece su
twitter: «Battisti potrebbe essere
espulso dal Brasile per dei timbri
falsi sul passaporto. Un po’ come
prendere Al Capone per evasione
fiscale?».

Cesare Battisti

Respinto il ricorso 
dell’ex terrorista dopo 
la sua condanna per falsi 
timbri sul passaporto
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La Bicocca di Milano “entra” a Bollate e Opera

Metodo Stamina, rinuncia a sorpresa:
«Non consegneremo il protocollo»

Dietrofront di 
Davide Vannoni, 
saltano i test 
previsti per legge?

16 
DETENUTI LAUREATI 
IN UN ANNO 
(15 UOMINI, UNA DONNA)

349 
ISCRITTI ALL'UNIVERSITÀ 
(298 ITALIANI, 335 UOMINI)

81 
ISCRITTI A GIURISPRUDENZA


